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R iflettere su Giuseppe Gangale 
(1898-1978) significa ripercorrere un 
periodo della storia passata che, 

molti, considerano ormai definitivamente 
chiusa ma che, in verità, come mostra il 
bel lavoro di Domenico Segna, rimane alle 
nostre spalle come una sorta di futuro 
che l’autore non si esime dal tratteggiare 
e per il quale, per certi aspetti, egli par-
teggia accorato. 

Segna ricolloca la complessa, e ancora 
poco conosciuta, vicenda umana e intel-
lettuale di Gangale nel contesto del suo 
tempo, dove questi, come filosofo, gior-
nalista e glottologo ma, soprattutto, co-
me credente, testimonia un altro modo di 
praticare la propria fede, politica e reli-
giosa, che si trasforma in un «caso di co-
scienza», e questo almeno in un duplice 
senso: sia perché questo altro modo di 
credere è un momento particolare, occa-
sionato dagli eventi storici, entro cui la 
coscienza, anche religiosa, è stata chiama-
ta a ergersi a criterio ultimo di decisione e 
di giudizio; ma anche perché questa co-
scienza deve diventare, in ogni momento 
storico, il valore, assolutamente superiore 
a qualsiasi istanza umana, dal momento 
che è – come ricorda Paolo Ricca nella 
conversazione con l’autore pubblicata nel 
volume – il «santuario della divinità» (67).

Profondo conoscitore e recettore, 
per molti aspetti in anticipo sui tempi, de-
gli stimoli provenienti dai bisogni di rin-
novamento spirituale e religioso che sta-
vano agitandosi agli inizi del XX secolo, 
Gangale mette radicalmente in discussio-
ne, dal punto di vista evangelico, la com-
mistione di cattolicesimo e politica, che 
caratterizzava quegli anni e che egli stig-
matizzerà nel suo volume, forse più im-
portante, La Rivoluzione protestante.

Sono gli scritti degli anni Venti del se-
colo scorso – che l’autore di questo lavo-
ro ha tenuto ben presente – a mostrare il 
profilo e l’evoluzione evangelica di Gan-
gale il quale, battezzato nella Chiesa 
evangelica battista di Roma il 22 giugno 
1924, occupava in quegli anni la carica di 
caporedattore della rivista Conscientia. 
Sul finire di quegli stessi anni, ormai con-

clusasi l’esperienza di Conscientia a causa 
del fascismo ormai imperante, aveva dato 
vita alla casa editrice Doxa, attraverso la 
quale avrebbe fatto conoscere i grandi 
teologi protestanti del XX secolo, come 
Karl Barth e Paul Tillich, così come alcuni 
testi fondamentali di Lutero e Calvino. 

Gangale non solo combatteva il fasci-
smo ma, propugnando la tesi della manca-
ta riforma protestante in Italia, apriva, as-
sieme a Piero Gobetti e ad altri, la discus-
sione sulla drammaticità dello stato etico 
e sulla necessità di far nascere una co-
scienza autenticamente e responsabil-
mente civile da parte degli italiani, non 
più procrastinabile (cf. 33).

Se, per Gangale, il fallimento della ri-
voluzione liberale in Italia andava addebi-
tata alla mancanza di una rivoluzione reli-
giosa e, ancor più, alla mai nata rivoluzio-
ne protestante che, sola, sarebbe stata 
capace di dare vita a una coscienza critica 
e civile (cf. 44), pur tuttavia il tentativo, 
portato avanti da lui stesso, di dare corso 
a «una filosofia calvinista che sappia assu-
mersi sino in fondo le sue responsabilità 
davanti a Dio e agli uomini che operano 
nella storia» (50) non trovava il fondamen-
to ultimo nella parola di Dio – come ricor-
da ancora Ricca –, ma piuttosto in quel-
l’«auto-sufficienza dell’individuo che si 
sovrappone a un’autonomia che in realtà 
nel pensiero della Riforma è un’eterono-
mia» (68).

Da questo punto di vista, anche il Cal-
vino messo a punto da Gangale (su questo 
cf. il suo Calvino, Doxa, Roma 1927), pro-
prio per la sua vicinanza all’Hegel franco-
fortese (quello, in altri termini, de Lo spiri-
to del cristianesimo e il suo destino, dove 
la tensione rivoluzionaria tendeva a tra-
sformarsi in problema morale individua-
le), rappresentava l’urgenza di una rivolu-
zione protestante in grande stile, motiva-
ta dall’irriformabilità del cattolicesimo, 
ma anche dal fatto che gli italiani viveva-
no ancora in una condizione di sudditanza 
ai differenti dominatori di turno.

Se, per Gangale, si trattava, in quegli 
anni, di «offrire agli italiani un altro modo 
di vivere la religione cristiana» che, in 
qualche modo, coincidesse «con l’espe-
rienza riformata e calvinista», dove si po-
teva «osare la libertà, la scelta, la respon-
sabilità» (70), si tratta oggi, dopo il conci-
lio Vaticano II, di far valere, nei vari ambiti 
dell’esistenza, la centralità della coscien-
za morale di ogni persona. In questo, Gan-
gale è stato un precorritore del tempo 
presente, su cui questo volume contribui-
sce a gettare una luce.

 
Giacomo Coccolini
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Due a due! La storia comincia con un 
punteggio da partita di calcio in un 
parcheggio desolato in una dome-

nica pomeriggio. Lì dove un papà ha im-
provvisamente fermato l’auto per annun-
ciare, assieme alla moglie, ai tre figli che… 
«Siamo incinti!», sintetizza la figlia più 
grande l’annuncio della prossima nascita 
del fratello che porterà parità tra maschi 
e femmine in casa e che però non lascerà 
niente come prima, perché Giovanni è 
«speciale». Tecnicamente un romanzo di 
formazione ma che attinge a piene mani a 
una storia vera, quella di Giacomo e di suo 
fratello e della loro famiglia, «leggera» 
nella sua normalità. Situazioni e luoghi 
semplici, sin banali: l’auto sporca di bricio-
le, una casa vivacemente disordinata, la 
scuola, gli amici, la musica, il basket, i 
compiti, l’adolescenza.

Tutto ha avuto inizio da un video gira-
to nel più amatoriale dei modi e intitolato 
The simple interview. Creato da Giacomo 
per la Giornata mondiale della sindrome 
down del marzo 2015, è diventato virale in 
pochi giorni. Mostra un colloquio di lavo-
ro a cui Giovanni prende parte nel suo 
modo allegro e spontaneo con flashback 
sulla vita di famiglia.

Di lì l’idea di fare un libro che segue la 
storia di un riconoscimento e di un’accet-
tazione non solo della diversità ma so-
prattutto della ricchezza che il fratello 
down ha portato nella vita di un giovane 
adolescente. Una scrittura fresca con una 
storia ben confezionata (bravi Francesco 
Colombo editor di Einaudi e ottimi i con-
sigli dati da Fabio Geda) che ricorda Jack 
Frusciante è uscito dal gruppo ma trova 
una via tutta sua per dire, senza mai dirlo 
esplicitamente, che la vita ha perle bellis-
sime da offrire per chi la sa guardare con 
riconoscenza.

Questo è il pregio del volume: i cosid-
detti valori (vita, fedeltà, famiglia, cura, 
crescita, affetti… fede) non sono mai ban-
diere da sventolare al lettore ma sono 
sottili fili intrecciati alle fatiche e ai dubbi 
di cui è fatto il banale ogni giorno.

 
M.E. G.
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